
Mestieri d’arte a Reggio Emilia

Marco Sergiampietri, 
tatuatore e artista geno-
vese a Reggio Emilia dal 
2018, 
ci ha aperto la porta 
di quello spazio simile 
ad una wunderkammer, in cui 
risiede il suo laboratorio, 
in via dei Due Gobbi: 
“I miei tatuaggi esprimono 
una specie di mimetismo 
con la natura che sento 
profondamente”

Under the skin
che incontriamo, appartenente all’Asso-
ciazione “Mestieri d’Arte - Botteghe arti-
giane e laboratori d’arte del centro storico 
di Reggio Emilia“. Un luogo volutamente 
ondivago e che, per vocazione di Marco 
Sergiampietri, alla vista devia la propria 
destinazione d’uso risultando indefinibile 
e inafferrabile, se non fosse per la scritta 
traditrice, “Tattoo,” sulla vetrina che ri-
manda al termine di derivazione polinesia-
na (‘tattaw“, incidere, decorare) e alla pa-
rola onomatopea, eco del ticchettio delle 
bacchette di legno utilizzate dagli indigeni 
per tatuare.

Marco, come nasci tatuatore?
Casualmente. Ai tempi della scuola, a cir-
ca diciassette anni, ho iniziato a tatuare. 

di Giulia Misti

n reggio realtà impresa

U
no spazio nudo, la cui pelle è sco-
perta da qualsiasi sovrastruttura, 
benché il suo interno sia ricco 
di significanti ma ancor più di si-

gnificati potenzialmente interpretabili. Un 
meta-spazio che intrattiene con l’arte un 
nesso pratico, con la natura un rapporto 
metamorfico.
Uno spazio magnetico, criptico, sincretico, 
animale, belluino, che riverbera chi in esso 
lavora, ancor prima con la testa che con le 
mani.
Ieratico, quasi sacrale, Marco Sergiampie-
tri, tatuatore e artista genovese - stabil-
mente a Reggio Emilia dal 2018 - apre la 
porta di quello spazio simile ad una wun-
derkammer, in cui risiede il suo laborato-
rio, in via dei Due Gobbi. È la settima realtà 
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n continua a pag. 24

È nato tutto spontaneamente tra amici un 
po’ per gioco, e poi si è tramutato in un 
lavoro. È un mestiere che svolgo con pas-
sione, interesse ed entusiasmo e che mi 
regala tanta soddisfazione e bellezza.

La tua “intestazione” recita “Tatuatore 
e artista”. In cosa si declina la tua arte 
prescindendo da quella del tatuaggio?
Nella pratica si declina nel disegno a ma-
tita e a penna, mentre in astratto, anche 
un po’ per uscire dallo stereotipo del ta-
tuatore posto in quella nicchia un po’ fu-
mosa che poco mi rappresenta, si declina 
in un’apertura verso qualcos’altro, nell’in-
tenzione di “non definire” più che di “de-
finire”, di provare ad ampliare. Poi, chi lo 
sa, mi piacerebbe reinventarmi pian piano.

Quale percorso di studi hai seguito?
Studiare poco e iniziare presto a tatuare 

sempre elementi naturali: vegetali in ge-
nerale, fiori, animali, piccoli insetti, piante. 
Tatuo anche scritte e frasi, che anch’esse 
richiedono molto impegno estetico.

Il tuo laboratorio è bellissimo. È simile 
ad una galleria d’arte ma osservandolo 
ci si domanda cosa sia effettivamente. 
Emana una potenza quasi maieutica. 
Come nasce?
Per diversi anni ho tatuato in uno studio ab-
bastanza buio, quindi avevo voglia di luce. 
La scelta di questo locale è stata, infatti, 
dettata principalmente dalla presenza 
del lucernario, dalla possibilità di aprire il 
soffitto. L’arredamento, invece, rispecchia 
la mia tendenza a “togliere”: inizialmente 
tutto, pavimento e muri erano ricoperti da 
strati di intonaci e piastrelle che ho deciso 
di togliere per assecondare “l’incompleto” 
che a me piace molto. Tu hai definito que-
sto laboratorio maieutico. Effettivamente 
quando manca qualcosa ognuno, poi, lo 
riempie con una propria interpretazione. 
Così, io lo riempio a mio modo, e poi chi 
entra qui lo completa cerebralmente come 
preferisce.
Il QR Code posto sulla vetrina del mio la-
boratorio è l’unico scopo commerciale ve-
ramente in mostra... infatti non si capisce 
cosa io faccia qui dentro.

Nel tatuaggio ci sono diverse tecniche. 
Tu quale usi?
Utilizzo l’ago più fine in assoluto che esiste, 

è uno dei segreti per diventare un buon 
tatuatore. Ho frequentato un Istituto di 
moda. Erano anni in cui mi sentivo smar-
rito, ignaro della mia meta. Il mio lavoro, 
quindi, è nato anche dallo smarrimento. È 
stato, inoltre, anche un tentativo di con-
densare la passione per il disegno, che 
nutro profonda sin da bambino, e il lavoro.

Quindi, non c’è stato un momento preci-
so in cui hai realizzato che saresti diven-
tato tatuatore?
Tendo a rimuovere per carattere. Proba-
bilmente sono stato affascinato dall’aura 
di mistero in cui all’epoca i tatuaggi erano 
avvolti, però non individuo un vero e pro-
prio momento.

Qual è la tua cifra stilistica?
Fatico a definire il mio stile che nasce da 
una nuvola di casualità di cose che mi ap-

passionano, di incontri che 
accadono. La natura, sicura-
mente, mi ispira molto, ma 
perché la ritengo ispirante 
di per sé: è in noi un richia-
mo ancestrale. Lo avverto 
nel mio studio, in come sono 
padre, in come cucino, in 
tutto ciò che faccio. Provo 
ad essere il più coerente 
possibile con me stesso, 
con il mio gusto percettivo 
sia estetico sia relazionale. 
Sicuramente i miei tatuaggi 
esprimono una specie di mi-
metismo con la natura che 
sento profondamente. I miei 
soggetti più ricorrenti sono 
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n segue da pag. 23
e lo impiego come fosse una matita, quin-
di non traccio in realtà delle linee, ma creo 
dei grigi. Tatuo soltanto con il nero, niente 
colore. Ciclicamente, ogni dieci anni, i pig-
menti vengono ritirati e revisionati perché 
nocivi. Mi dispiace non utilizzarli, ma prefe-
risco essere sicuro.

Chi sono i tuoi clienti? Si rivolgono a te 
conoscendo già la tua mano?
Sì, si rivolgono a me già informati e con-
sapevoli di ciò che realizzo, anche perché 
non ho foto di tatuaggi né cataloghi, e, in-
fatti, nessuno me li domanda. Sono perso-
ne con cui condivido molte affinità umane, 
complice forse anche la nuvola dell’algorit-
mo di Instagram che da un lato seleziona 
i clienti e crea bolle di affinità e dall’altro 
offre la possibilità di informarsi.
E forse anche il negozio esercita un’attra-
zione verso un certo tipo di persona. Non 
è mai capitato di avere divergenze d’opi-
nione con un cliente. L’algoritmo evidente-
mente ci raggruppa per tipi umani tra loro 
affini.

Lo scrittore e tatuatore Nicolai Lilin rac-
conta che un tempo nel villaggio siberia-
no il tatuatore era un prete o uno psico-
logo perché, conoscendo il vissuto delle 
persone, sapeva quale fosse il tatuaggio 
più adatto a loro.
Marco, che rapporto hai con i tuoi clien-
ti? Ti piace capire chi hai di fronte, per, 

poi, instaurare un rapporto di fiducia?
Per come è stato appreso, soprattutto 
da noi interpreti, il tatuaggio negli ultimi 
100 anni, forse, ha perso tutta la natura di 
sciamanismo che aveva e che sempre ha 
avuto nelle culture antiche. In ogni caso “si 
riduce” ad un rapporto commerciale, mol-
to superficiale, che comporta comunque 
scambio di soldi e tempistiche. Io, quindi, 
tento di svolgere a livello inconscio quel 
lavoro di conoscenza profonda che do-
vrebbe aiutare a concretizzare un simbolo 

adatto ad una determinata persona, che 
sostanzialmente conosco mentre la sto già 
tatuando: c’è, quindi, un rapporto, sì, di 
conoscimento. Forse, però, è più il clien-
te che selezionando il tipo di tatuaggio, il 
tipo di tatuatore capisce cosa sia affine a 
sé. L’affermazione di Nicolai Lilin è molto 
romantica. Nella realtà, tuttavia, è un po’ 
più sterile perché inevitabilmente l’abbia-
mo tradotta in una cosa artigianale, che 
non è, e in una cosa artistica, che non è: è 
un’azione che riguarda il corpo, la creazio-
ne di un sé. Concretizzo una parte celebra-
le di me, la esprimo tramite un simbolo sul 
mio corpo, per dirla ad altri, per ridirla a 
me stesso, definisco il mio modo di essere 
nel mondo. Ed in quanto tale dovrebbe es-
sere affrontata con maggior serietà, come 
anche la fiducia che si ripone nel tatuatore.

La storia, la letteratura, il cinema rac-
contano, infatti, il tatuaggio co-me cre-
azione, come senso di identità, come 
indicatore di appartenenza o affiliazio-
ne ad uno status sociale, ad una casta, 
ad una cosca, ad un clan. Basti pensare 
al mondo delinquenziale, quello della 
mafia russa, della mafia giapponese. 
Nella realtà reggiana hai notato questa 
ten-denza da parte delle compagnie 
di ragazzi o delle baby gang a tatuarsi 
come rituale di ingresso, di iniziazione, 

n reggio realtà impresa
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come identità?
Già scegliere di tatuarsi significa appar-
tenere ad un gruppo che, magari, per i 
ragazzi equivale semplicemente appar-
tenere al gruppo dei grandi, degli adulti, 
quindi è come una sorta di passaggio. 
Non è caratteristico di questo territorio il 
senso di appartenenza ad un clan, ancor 
meno criminale, e forse ci sono le baby 
gang, ma è una tipologia di persone che io 
non attraggo. Comunque sì, il significato 
di appartenenza c’è, ma è molto più flui-
do, non c’è un’etichetta rigida che indica 
di appartenere ad un gruppo definito, con 
un nome o con una gerarchia. È un’iden-
tità intesa come singola, personale, tesa 
a fissare segni che trasmettano la propria 
etica. Il corpo, dai capelli, al modo in cui si 
sorride, è inevitabilmente la nostra mem-
brana di contatto con il mondo. Decidere 
di dire qualcosa attraverso esso, attraver-
so l’abbigliamento, o nella fattispecie, at-
traverso un tatuaggio, significa creare la 
propria identità per raccontarla a se stessi 
o a qualcun altro. Chi si rivolge a me inten-
de, allora, creare un tassello della propria 
identità. Forse questo serve anche ad as-
solvere inconsciamente a compiti primari: 
mediante un determinato tatuaggio c’è 
chi vuole attrarre un certo tipo di donna, 
o semplicemente intende affermare il pro-
prio essere, “io sono così”. Ma attenzione, 

reggio realtà impresa n

può essere anche “repellente” come scel-
ta, può essere anche uno scudo, perché il 
tatuaggio cristallizza cose difficili da cam-
biare poi nel tempo. Quindi, sì, la creazione 
di identità c’è e credo che sia quotidiana.

Secondo la tua etica professionale die-
tro ad un tatuaggio ci deve sempre es-
sere un valore?
C’è sempre un significato, anche dietro 
la scelta più superficiale, apparentemen-
te dettata dalla moda che, comunque, è 

portatrice di un significato già di per sé. La 
moda è, infatti, sinonimo di appartenenza: 
scegliendo un determinato capo o acces-
sorio chiedo di appartenere ad un gruppo 
umano. La scelta di tatuarmi un determi-
nato soggetto che mi rappresenta, anche 
semplicemente per un’affinità estetica, 
nasce in realtà da una selezione inconscia 
di una miriade di immagini e di simboli in-
contrati. Non credo, quindi, che ci debba 
sempre essere un significato a livello con-
scio. C’è sempre un significato, talvolta più 
inconscio, più passivo.

Ti sei mai rifiutato di eseguire un tatuag-
gio?
Sì, mi capita di rifiutare lavori che non sono 
in grado di realizzare al 100% perché non 
sono affini al mio modo di disegnare o alla 
tecnica che uso, e poi mi blocco di fronte 
a determinati simboli politici. Per il resto 
sono sempre disponibile, si trova sempre 
la chiave.

In determinati contesti sociali il tatuag-
gio è ancora un elemento discriminan-
te, scomodo, da nascondere, come ad 
esempio ad un colloquio di lavoro. Cosa 
ne pensi?
Ovviamente esistono forme di discrimina-
zione più gravi. La decisione di tatuarsi, di 
esprimersi in un determinato modo equi-
vale a decidere di fare parte di un gruppo 
venendo inevitabilmente escluso da un al-

n continua a pag.27
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tro. Penso, quindi, sia voluto e ci si debba 
assumere la responsabilità dell’esclusione 
da determinati ambienti.

Negli ultimi anni il tatuaggio è divenuto 
diffusissimo. Pensi che abbiano contri-
buito a questo “sdoganamento” i perso-
naggi del mondo dello spettacolo, della 
musica?
Non sono stati portatori di novità, ma 
sono sicuramente stati interpreti di questo 
cambiamento e grazie alla loro esposizio-
ne mediatica, raggiungendo tutti, l’hanno 
reso pubblico. Credo che ci sia stato un al-
lentamento di tutte le forme di etichet-
ta tra cui anche quella del non essere 
tatuati. Da sottolineare, comunque, 
che il movimento di liberazione da certi 
schemi di etichetta si è creato forse più 
dal basso.

È possibile cancellare definitivamen-
te un tatuaggio?
Si può alleggerire, coprire, ma, sincera-
mente, non ho mai visto un tatuaggio 
completamente eliminato.

Il tatuaggio ormai è un fenomeno tra-
sversale…
Credo sia una cosa umana come il par-
lare. Il tatuaggio è uno dei metodi con 
cui si comunica col mondo. Il fenomeno 
è stato in realtà bloccarlo e credo che 
questa sia una fase di liberazione di un 
medium sempre esistito sin dai tempi 
delle caverne.
Anche perché se io voglio anche solo 
comunicare con me stesso, se voglio dire 
qualcosa a me stesso, il primo contatto 
che ho è la pelle. Quindi, il tatuaggio è un 
segno comunicativo.

Infatti, lo scrittore Paul Valéry afferma-
va che “quel che c’è di più profondo 
nell’uomo è la pelle”. Essa è la superfi-
cie più esterna, più estrema, della carne 
dell’individuo. Marchiare un campo di 
esistenza a contatto con l’esterno
Sono d’accordo. È un luogo di prossimità, 
sia con me stesso che con gli altri. Sulla 
prossimità, poi, accadono cose interessan-
ti: come sui confini nazionali, ad esempio, 
si mischiano i popoli, i diversi DNA, e pro-
cede l’umanità, così secondo me capita 

anche sul confine della pelle. Forse è tutto 
lì. Mia figlia pensa che sotto la pelle ci sia 
semplicemente altra pelle. Non sa cosa 
c’è dentro. Quindi, effettivamente siamo 
la nostra pelle, siamo in un certo senso il 
nostro involucro.

Hai tanti tatuaggi?
Sì, una cinquantina.

Ti capita di emozionarti in modo parti-
colare mentre realizzi un tatuaggio?
Spessissimo. Talvolta il simbolo che tatuo 
riesce a concretizzare anche un determi-

nato sentimento. Si parla molto mentre si 
tatua. Il lettino, infatti, non so come mai, 
favorisce l’aprirsi, permettendo di entrare 
in sintonia ed è bello ascoltare e sentire 
le storie che emergono essendo, tutti noi, 
portatori di tante storie, sofferenze, gioie.

Come avviene il processo creativo?
Chi si rivolge a me ha già in mente il sog-
getto e spesso anche il punto in cui volerlo 
tatuare. 
E il punto è molto espressivo di come parla 
il disegno. Per quanto riguarda, invece, la 
parte simbolica e di creazione del disegno, 
capita spessissimo, quasi il 100% delle vol-
te, essendoci molta fiducia, che lascino a 
me la decisione.

Come ti trovi a Reggio Emilia e come ri-
sponde la città alla tua attività?
Mi trovo benissimo, a prescindere dai nu-
meri e dal fatturato, ma dal punto di vista 
della curiosità, dell’affinità. Sto incontran-
do persone a me molto affini e capaci di 
esprimere la ricchezza interiore che pos-
seggono. E, inoltre, ricevo tantissimi com-
plimenti, e ritengo questa capacità di fare 
apprezzamenti - qualità che io fatico ad 
avere - un segnale di competenza interio-
re: dire a un’altra persona “vali qualcosa” 
significa pensare di essere già al sicuro.

Hai realizzato dei disegni per “La 
Concia”, la locanda in via Della Concia 
in centro storico a Reggio, sul cui sito 
web si legge: “Marco Sergiampie-
tri nel contesto attuale porta avanti 
un’idea di metamorfosi, di conversio-
ne ecologica, dove la nuova necessità 
di riconnettere l’uomo alla sua natura 
trova con simboli archetipici, animali 
e vegetali, percorsi di riscoperta dei 
legami che ci connettono al mondo, 
all’anima del mondo e alla nostra psi-
che naturale.” …
Questo era uno di quei tentativi malde-
stri di esprimere cose che, invece, sono 
situate a livello molto inconscio. È evi-
dente che se una persona decide di tra-
sformare un pezzo della propria pelle 
in qualcosa di vegetale o in un simbolo 
animale, in un certo senso riconosce a 
se stessa una natura animale o vegeta-
le e a quell’elemento animale o vege-
tale riconosce qualcosa di sé. Quindi, 

quella metamorfosi è non detta, non è 
assolutamente esplicita, però è evidente. 
La metamorfosi mi angoscia molto, come 
credo tormenti molte persone il rapporto 
in generale col mondo, e mi piace vedere 
come tantissime persone abbiano queste 
presenze animali e vegetali nella propria 
psiche, esternate nei tatuaggi.

E la tua presenza animale dentro di te 
qual è?
È cangiante. Un giorno è quella del topo 
che scava tane. Un giorno è quella del cer-
vo. È mutevole, come quella di tutti. Ab-
biamo molto più in comune con gli animali. 
Abbiamo, ad esempio, due occhi come il 
mio gatto… n

n segue da pag.25
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